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La scuola dell’infanzia tra anticipi e Sezioni Primavera

Il presidente del Consiglio, sen. Mario Monti, nel suo discorso di insediamento alle Camere nell’autunno scorso ha evidenziato con forza la necessità di potenziare i servizi educativi per l’infanzia a sostegno dell'occupazione femminile, facendo propri, in questo modo, sia gli obiettivi di Lisbona per scolarizzare entro il 2020 il 95% dei bambini della scuola dell’infanzia sia gli obiettivi di Barcellona, nella linea degli impegni di Lisbona, per conseguire il benchmark del 33% di iscritti ai servizi educativi per la primissima infanzia.
Quegli obiettivi, come è noto, impegnano l’Italia, e non da oggi, a conseguire livelli elevati di offerta dei servizi per l’infanzia anche con particolare attenzione alla fascia di età 0-3 anni dove, a differenza della fascia di età 3-6 anni che si avvale di consolidate e diffuse tradizioni di scuole pubbliche e private, si registra una scarsa e difforme presenza di servizi. 

Il sistema d’istruzione nazionale è coinvolto direttamente o a titolo integrativo nel raggiungimento di entrambi gli obiettivi in termini quantitativi e qualitativi.

Scuola dell’infanzia

La scuola dell’infanzia che accoglie bambini di età compresa tra i tre e i cinque anni ha nella sua stessa denominazione, non più “scuola materna”, la ragione principale del suo esistere per la centralità del bambino all’interno del sistema scolastico nazionale.   

Nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori svolge, come è noto, un servizio educativo anche di valenza sociale, in considerazione del fatto che, alla pari di altri servizi per l’infanzia, concorre a favorire l’occupazione femminile.

Rispetto agli obiettivi di Lisbona che per il 2020 hanno fissato il benchmark da raggiungere da parte dei Paesi dell’Unione al 95% di bambini scolarizzati, l’Italia è tra i primi posti con il 96,8% conseguito nel 2009. Il dato, che viene rilevato sui bambini di 4 anni di età, è, tuttavia, in leggera flessione rispetto ai primi anni di rilevazione quando sfiorava il 100%. Una flessione che ha diverse possibili cause, tra cui, oltre a quella di natura economica derivante dalla circostanza che per talune famiglie risulta particolarmente gravoso l’onere contributivo per le rette di frequenza, un’altra di natura sociale nell’ambito delle comunità straniere, dove si registra una minor attenzione al servizio da parte delle famiglie, in ragione della natura non obbligatoria della scuola dell’infanzia.  

Si tratta, in entrambi i casi, di un campanello d’allarme che non può essere sottovalutato, perché rischia di deprivare bambini di classi non abbienti da un’occasione educativa che rappresenta anche una forma di perequazione sociale e di compensazione formativa. Non a caso, proprio questo argomento è stato oggetto della relazione alla Camera, il 18 aprile scorso, del Garante per l’infanzia e l’adolescenza, prof. Vincenzo Spadafora.

Nelle rilevazioni OCSE-PISA sugli apprendimenti dei quindicenni, l’Invalsi ha rilevato come vi sia un collegamento virtuoso tra livelli acquisiti dai ragazzi e la pregressa frequenza, continua e consolidata, della scuola dell’infanzia.   

Ci permettiamo di osservare che la frequenza di una scuola dell’infanzia, affinché possa costituire un volano per lo sviluppo delle potenzialità dei bambini, è necessario che sia anche accompagnata da condizioni complessive (professionalità dei docenti, ambienti di apprendimento, servizi e strutture) che assicurino qualità all’offerta formativa. Non si tratta di un semplice parere, perché vi sono ricerche internazionali che lo attestano. 

L’elevata frequenza della scuola dell’infanzia nel nostro Paese, oltre ad attestarne la diffusione sull’intero territorio nazionale grazie ai numerosi punti di erogazione del servizio pubblico e privato, costituisce oggettivamente la prova di come questa scuola, ancorché non obbligatoria, sia diffusamente considerata come risorsa indispensabile per le famiglie italiane e acquisita nel suo valore culturale e sociale.

Non va trascurato il fatto, a questo proposito, che la scuola dell’infanzia statale è stata l’unico settore scolastico non toccato dalla manovra di razionalizzazione degli organici dell’ultimo triennio. Il che ha consentito di mantenere intatto il potenziale di offerta del servizio.

Per corrispondere alle finalità sociali del servizio, tutte le norme legislative varate nell’ultimo decennio a proposito di scuola dell’infanzia hanno affermato l’obiettivo della sua generalizzazione. Si tratta, tuttavia, di un obiettivo che forse molti considerano in modo riduttivo, in quanto lo interpretano come equivalente a quello della scolarizzazione. 

Generalizzazione e scolarizzazione non sono però equivalenti. 

Mentre la scolarizzazione riguarda soprattutto l’utenza, cioè la domanda di servizio che, come abbiamo visto si avvicina alla totalità della popolazione interessata, la generalizzazione riguarda piuttosto l’offerta di servizio sul territorio. Realizzare la generalizzazione implica, quindi, articolare meglio la presenza del servizio sul territorio in rapporto alla presenza della popolazione; significa puntare maggiormente sulla qualità dell’offerta; comporta una più attenta governance del sistema e una valorizzazione del pluralismo istituzionale.      

Da sempre la scuola dell’infanzia statale funziona in via ordinaria per l’intera giornata (mediamente otto ore), ma, fin dalla sua istituzione nel 1968 se ne è consentito in via straordinaria anche il funzionamento a orario ridotto per la sola fascia del mattino, probabilmente per dar modo ai Comuni - che per legge hanno competenza per l’istituzione della scuola con il contestuale onere di servizi (mensa in primis) – di predisporre gradualmente i supporti organizzativi e logistici per il funzionamento della scuola.

In tempi più recenti la facoltà di richiedere la frequenza ridotta è stata riconosciuta come diritto di scelta delle famiglie. Attualmente il 10% dei bambini delle scuole statali dell’infanzia frequenta il servizio nel solo orario del mattino. Se però tale percentuale di ridotta fruizione del servizio viene calcolata escludendo dal computo alcune regioni, come, ad esempio, la Sicilia, il Lazio e la Puglia, il dato risultante è del tutto fisiologico e si attesta di poco sopra al 2%. 

Probabilmente nelle tre regioni citate, oltre al dato riferito alla domanda da parte delle famiglie, permane una situazione di carenza di servizi di mensa da parte dell’ente locale. 

In Sicilia, ad esempio, la percentuale di bambini che si avvalgono dell’orario ridotto è del 35% (un bambino su tre); non si tratta di una condizione generalizzata su tutta l’isola, bensì della rilevante incidenza di particolari situazioni di alcune province: Palermo (59,8%), Catania (59,5%) e Trapani (44, 3%). 

Le criticità rappresentate, se pur in modo molto sintetico, sulla base dei dati, delle osservazioni e delle considerazioni sopra esposti, postulano alcuni interventi mirati a carico dei vari soggetti coinvolti, per un rilancio forte del settore. Tra le possibili iniziative è auspicabile la predisposizione di un piano pluriennale per la generalizzazione delle scuole dell’infanzia, d’intesa con i rappresentanti dei Comuni, delle Regioni e delle scuole paritarie. È altresì opportuno un rilancio della scuola dell’infanzia mediante l’attivazione di nuovi progetti, come avvenuto negli anni ’90 (Ascanio, Alice, Orme, ecc.).  

Gli anticipi

Attualmente il numero di bambini frequentanti scuole dell’infanzia sfiora il milione e 700 mila unità, di cui oltre un milione (1.021.176 nell’anno scolastico in corso) accolto in strutture statali. 

Il traguardo del milione di bambini nelle scuole statali, per molti anni ritenuto pressoché irraggiungibile, è stato superato per la prima volta nel 2009-10 grazie all’introduzione dell’istituto dell’anticipo – in realtà reintrodotto quell’anno dopo la sua abrogazione avvenuta con la legge finanziaria 2007 – che ha consentito da subito e senza gradualità di accogliere nella scuola bambini nati dopo il 31 dicembre.

Nel primo anno del “nuovo” anticipo i bambini iscritti che compivano tre anni di età dopo il 31 dicembre e comunque entro il 30 aprile successivo, sono stati complessivamente 83.173, di cui il 57,5% in scuole statali; nel secondo anno gli anticipi sono stati 85.992 (60,2% in scuole statali). È stato anticipatario, dunque, un bambino ogni sette nati nell’anno di riferimento e quasi uno su due dei potenziali anticipatari (per il 2008 l’Istat ha registrato la nascita di 557.946 bambini di cui circa 186 mila nati entro il 30 aprile). 
Nell’anno in corso i bambini iscritti in anticipo a scuole dell’infanzia, statali e paritarie, sono complessivamente 84.880 (dato provvisorio). La rilevazione da parte dell’Ufficio statistico del Miur non è stata completata e si può prevedere che al termine verrà raggiunta la stessa quantità dell’anno scorso (c.a. 86 mila iscritti). Fin d’ora, però, i dati non completi evidenziano un incremento in valore assoluto dei bambini anticipatari iscritti in scuole dell’infanzia statali.   

Il 58% dei bambini iscritti in anticipo si trova nelle aree meridionali, cioè proprio nei territori dove vi è maggiore carenza di servizi per la primissima infanzia. E va detto anche che il 10,3% dei bambini iscritti in anticipo alla scuola dell’infanzia compie i tre anni dopo il 30 aprile. Si tratta di una situazione che, sotto l’aspetto normativo, è chiaramente non legittima e che sarà oggetto di verifica da parte dell’Amministrazione scolastica periferica, ma che, sostanzialmente, evidenzia ancora una volta la pressione di una domanda di servizio per la primissima infanzia che trova risposta impropria e non adeguata, ma che soddisfa la primaria esigenza di assistenza alle famiglie. 

Non vi sono elementi che accertino l’attivazione degli anticipi secondo le condizioni qualitative del servizio previste dal Regolamento di riordino (dpr 89/2009): c) disponibilità di locali e dotazioni idonei sotto il profilo dell'agibilità e funzionalità, tali da rispondere alle diverse esigenze dei bambini di età inferiore a tre anni; d) valutazione pedagogica e didattica, da parte del collegio dei docenti, dei tempi e delle modalità dell'accoglienza. 

L’effettiva esistenza di queste condizioni qualitative che hanno consentito, virtualmente, il ritorno dell’istituto soppresso dell’anticipo dovrà essere accertata in via preventiva. 

I collegi dei docenti di scuola dell’infanzia sono chiamati non solo ad esprimere una valutazione adeguata dei tempi e delle modalità di accoglienza, ma soprattutto a definire concretamente le migliori condizioni per l’accoglienza di bambini anticipatari; ciò in particolare quando si prospetta una quantità consistente di bambini richiedenti.

La presenza rilevante di bambini anticipatari quasi certamente incide sull’organizzazione del servizio (tempi, routine, attività) e sulle competenze professionali del personale docente.

L’abbassamento medio dell’età dei bambini accolti nelle sezioni, oltre ad incidere sull’organizzazione del servizio, sta determinando una situazione nuova e imprevista all’interno delle scuole dell’infanzia, in modo ancor più incidente di quanto stia avvenendo nella scuola primaria anch’essa interessata all’accoglimento di alunni in anticipo di età.

La funzione docente si sta modificando di fatto con ampliamenti verso le funzioni proprie degli educatori degli asili nido. Non si tratta di una situazione semplice che va affrontata con realismo in considerazione del fatto che l’istituto dell’anticipo, entrato strutturalmente in ordinamento e destinato ad un incremento attuativo, comporterà sempre più interventi educativi adeguati e aggiornati.  
Nell’area meridionale, dove risulta più elevata la presenza di bambini anticipatari (sia nella scuola statale che in quella paritaria), è probabile che, oltre alla carenza di servizi per la prima infanzia, concorrano a determinare l’elevata percentuale di bambini iscritti in anticipo anche altri fattori, quali, ad esempio, una certa attenzione delle scuole statali che, mediante l’attivazione di tale istituto normativo, cercano forse di ampliare l’offerta di servizio o quanto meno di non ridurla per salvaguardare i livelli occupazionali del proprio personale.     

Proprio nelle aree meridionali del Paese (Sud e Isole), dove da molti anni è in atto una continua flessione demografica, gli anticipi nascondono il calo effettivo di popolazione scolastica. Dopo la fase congiunturale del primo quadriennio degli anticipi quella flessione sarà nuovamente di tutta evidenza. Al netto degli anticipi in quei territori si registra un abbassamento del numero medio di bambini per sezione, mentre nelle aree settentrionali tale rapporto è in costante aumento, anche per l’incremento continuo del numero di bambini iscritti alle scuole dell’infanzia, compresi i figli di famiglie straniere.

Pochi giorni fa questa Direzione Generale per gli Ordinamenti, dopo aver pubblicato ai primi di aprile le parti generali degli esiti del monitoraggio sulle Indicazioni condotto d’intesa con l’Ansas-Indire, ha presentato sul sito del Miur anche gli esiti relativi alla scuola dell’infanzia (ieri è stato pubblicato il report della primaria; nei prossimi giorni si procederà con quello della scuola secondaria di I grado).

Colgo l’occasione per ringraziare, oltre ai docenti e ai dirigenti delle scuole coinvolte, anche le associazioni di categoria (la Fism in particolare) e le organizzazioni sindacali per l’attenzione che  hanno riservato all’attività di monitoraggio.

Tra i numerosi dati rilevati, alcuni hanno riguardato gli anticipi nella scuola dell’infanzia. 

Il questionario ha chiesto alle scuole di esprimersi sulla presenza dei bambini anticipatari, indicando, secondo una scala di intensità, se l’inserimento ha rappresentato per l’attività educativa e per la sua organizzazione una risorsa o una criticità.

Se si escludono le opzioni indifferenti, i due terzi delle scuole dell’infanzia hanno ritenuto una criticità la presenza dei bambini anticipatari nelle sezioni, contro un terzo che li considera una risorsa. 

Sulla base di tutte le sintetiche considerazioni sopra esposte relative all’istituto dell’anticipo, ritengo opportuno sottolineare alcune priorità di intervento, quali, tra le altre, ad esempio: 

a) Il controllo dell’applicazione dell’istituto dell’anticipo per accertare che esso si realizzi nel rispetto dei criteri qualitativi previsti dal dpr 89/2009

b) L’esclusione tassativa dall’ammissione anticipata i bambini che compiono tre anni di età dopo il 30 aprile

c) Un piano di formazione del personale docente sulle nuove competenze educative indotte dalla presenza di bambini molto piccoli.

Sezioni primavera
Credo abbiate capito che quanto finora detto sulla scuola dell’infanzia e sugli anticipi sia servito a precisare meglio il contesto entro il quale si muovono le Sezioni Primavera che sono l’oggetto principale di questa nostra comunicazione.

Poiché questo servizio educativo è entrato nell’ordinamento scolastico recentemente, attraverso il Regolamento per riordino della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, recepito dal Dpr 89/2009, ritengo opportuno, soprattutto per chi non ha avuto un diretto coinvolgimento con questo servizio fornire preventivamente alcuni elementi essenziali conoscitivi.

Il servizio educativo delle Sezioni Primavera per bambini di 24-36 mesi, già sperimentato in precedenza positivamente in taluni territori da gestori pubblici e privati, viene ufficialmente introdotto come servizio per l’infanzia dalla legge finanziaria 2007.

Il nuovo servizio educativo nasce in alternativa all’istituto degli anticipi di iscrizione alla scuola dell’infanzia prima maniera (contestualmente abrogati dalla stessa legge) e si caratterizza principalmente per l’aspetto qualitativo dell’offerta, così come definito dall’Accordo in Conferenza unificata del 14.6.2007 in relazione ai requisiti richiesti per la sua attivazione sul territorio.  

Nasce come progetto educativo dedicato, costituito a misura di quella fascia di età, secondo i bisogni educativi e i ritmi propri di quell’età. Proprio per questo fin da quel primo Accordo di attuazione, vengono individuati i criteri qualitativi che devono caratterizzare il servizio.  

Le sezioni primavera, grazie alla loro natura di sezione aggregata ed inserita in una scuola dell’infanzia già esistente, non richiedono la predisposizione di apposita struttura, come invece è richiesto per nuovi asili nido o servizi analoghi. Proprio per questo le sezioni si caratterizzano come servizio “leggero”, flessibile, di facile esportabilità anche nei territori dei piccoli Comuni nei quali risulterebbe onerosa la predisposizione di una struttura di servizi per la primissima infanzia.

Il servizio educativo delle sezioni primavera, previsto dalla legge finanziaria 2007 e disciplinato da specifici Accordi definiti in sede di Conferenza unificata tra Stato, Regioni e Comuni, si colloca all’interno dell’ordinamento scolastico per effetto del Regolamento di riordino della scuola dell’infanzia e del primo ciclo (dpr 89/2009): Sempre al fine di corrispondere alle esigenze delle famiglie è prevista la possibilità, previo accordo con gli Enti locali, di proseguire nelle iniziative e negli interventi relativi all’attivazione delle “sezioni primavera”, di cui all’articolo 1, comma 630, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, stabilendo gli opportuni coordinamenti con l’istituto degli anticipi.
Anche se le Sezioni Primavera sono state comprese all’interno dell’ordinamento scolastico, è di tutta evidenza che la responsabilità di conduzione di questa interessante esperienza educativa coinvolge altri soggetti istituzionali. Ed è altrettanto evidente che la pluralità di responsabilità amministrative e politiche può costituire una risorsa per un  auspicato passaggio alla stabilizzazione del servizio, ma può anche rappresentare una complessità critica. 
La particolare natura del servizio comporta una complessa sinergia organizzativa, finanziaria e gestionale tra i diversi soggetti istituzionali centrali e territoriali preposti; tale sinergia, tuttavia, considerato anche l’attuale processo di attuazione tuttora in via sperimentale, non si realizza ancora con i livelli di efficienza ed efficacia auspicati.

Gli Accordi in Conferenza unificata, sottoscritti di anno in anno, non hanno ancora consentito, infatti, di superare i limiti della fase sperimentale. Tuttavia, l’ultimo accordo del 7 ottobre 2010 ha previsto una validità triennale dell’esperienza con l’intento di preparare il superamento della fase sperimentale e conseguire la messa a regime dell’esperienza per l’eventuale stabilizzazione del servizio.

Per il conseguimento di tale obiettivo di stabilizzazione, l’Accordo ha previsto l’istituzione di un Gruppo paritetico nazionale, composto da rappresentanti dei Ministeri coinvolti, delle Regioni e dei Comuni; il Gruppo ha funzione di cabina di regia per il monitoraggio e la valutazione dell’esperienza educativa.

Il Gruppo paritetico nazionale, il cui coordinamento è affidato a questa Direzione Generale per gli Ordinamenti scolastici, nel corso del 2010-11 ha condotto il monitoraggio delle Sezioni Primavera finanziate secondo i termini dell’Accordo sottoscritto in Conferenza Unificata. Per questa rilevazione il Gruppo si è avvalso del supporto tecnico della Direzione. 

Il monitoraggio, condotto sulle sezioni autorizzate e funzionanti nell’anno scolastico 2010-11, ha evidenziato una situazione complessa e ricca di potenzialità; la situazione emersa evidenzia, sotto l’aspetto quantitativo e qualitativo, una notevole differenziazione che giustifica il conseguimento di una stabilizzazione del servizio e di un suo sviluppo organico, come è possibile rilevare dalla relazione sugli esiti rilevati.

L’esperienza del servizio dal 2007 ad oggi ha evidenziato, tra l’altro, una criticità complessiva dei finanziamenti da parte dei soggetti istituzionali preposti. 

Il finanziamento statale da parte dei tre ministeri coinvolti (ministero dell’istruzione, ministero del lavoro e dipartimento della famiglia) ha subito una progressiva riduzione, passando dagli iniziali circa 35 milioni di euro ai quasi 17 milioni del 2011, con un conseguente dimezzamento complessivo delle risorse. La drastica riduzione, conseguenza della crisi finanziaria, rischia indubbiamente di compromettere lo sviluppo del servizio e, in taluni territori, o la sua conferma.

Il finanziamento regionale, inizialmente non previsto, ha raggiunto i livelli maggiori nel 2008-09 in coincidenza con l’attribuzione delle competenze di programmazione alle Regioni su loro richiesta, ma è andato diminuendo successivamente anche per effetto della sua non obbligatorietà, riaffermata decisamente dalle Regioni stesse in occasione della sottoscrizione dell’ultimo Accordo nel 2010. Sei Regioni su diciotto non hanno mai erogato contributi per il servizio. Si tratta di una situazione critica che evidenzia non solo problematiche di natura finanziaria, ma, forse, una non adeguata condivisione del valore sociale ed educativo del servizio. 

Una ulteriore criticità finanziaria è data dai tempi di erogazione delle risorse da parte di alcuni soggetti istituzionali con ricadute negative sulla regolarità del servizio sul territorio.

Un elemento altrettanto critico del servizio è la mancanza di regole e requisiti per individuare la figura educativa preposta alle sezioni primavera. Gli esiti del monitoraggio evidenziano in termini espliciti l’esigenza di pervenire con chiarezza alla definizione del profilo professionale, unitamente agli aspetti più spiccatamente contrattuali. È questo un elemento di base per portare a sistema le Sezioni Primavera.

Il monitoraggio ha rilevato come spesso non siano rispettati i requisiti di qualità richiesti per l’attivazione del servizio, con ricaduta negativa sui livelli di efficacia raggiunti. Si rende necessario, quindi, rinforzare il ruolo dell’Ente locale –individuato dall’Accordo come soggetto regolatore del servizio – riconoscendogli la funzione ex-post di garanzia e controllo del servizio. 

Il CNPI, anche sulla base dei primi esiti del monitoraggio, ha espresso di propria iniziativa un’ampia valutazione sullo stato delle sezioni primavera, auspicando un loro potenziamento e una qualificazione nell’obiettivo del passaggio a sistema. Tali considerazioni sono state valutate con favore e apprezzamento da parte di questa Direzione Generale.    

Sulla base delle esperienze di questo quadriennio di vita del servizio e dei principali elementi emersi dal monitoraggio 2010-11, si avanzano le seguenti proposte.

a) I finanziamenti statali vanno potenziati in maniera considerevole per il sostegno alla diffusione del servizio sul territorio secondo un piano pluriennale di intervento.

b) I finanziamenti statali vanno unificati e gestiti da un unico ministero, superando in tal modo le discrasie dell’attuale articolazione su tre soggetti statali.

c) I finanziamenti da parte delle Regioni non possono rimanere a livello di erogazione facoltativa, stante anche l’attuale competenza di programmazione regionale del servizio sul territorio, rivendicata a suo tempo proprio dalle Regioni stesse. Serve, pertanto, un’azione politica e una intesa con la Conferenza delle Regioni per ottenere l’obbligo di finanziamento da parte di tutte le Regioni, secondo parametri definiti dalla Conferenza stessa.

d) È necessaria una definizione del profilo professionale del docente/educatore, da individuare d’intesa con le Organizzazioni Sindacali, per sostenere la qualificazione del servizio.

e) È auspicabile la determinazione di un piano pluriennale di istituzione di sezioni primavera presso scuole statali dell’infanzia su tutto il territorio nazionale o sui territori con gravi carenze di servizi per la primissima infanzia. 

f) In funzione di tale piano pluriennale dovrebbe essere attivata una specifica formazione del personale docente/educatore.

g) Vanno recuperate all’interno di un unico sistema tutte le esperienze di sezioni primavera (comprese le analoghe sezioni ponte presso gli asili nido) ancorché non incluse tra le sezioni attualmente autorizzate e finanziate secondo gli Accordi in Conferenza Unificata. In proposito, voglio ringraziare quanti (Fism, Anci e Regioni) hanno collaborato con questa direzione per la costituzione di una prima base informativa di questo sistema parallelo.

L’auspicio, che spero tutti condividano, è che le Sezioni Primavera, pur nelle difficoltà che hanno incontrato, siano adeguatamente supportate per andare a sistema come servizio integrativo del più ampio servizio per la prima infanzia. Presto. 










Il Direttore Generale










 f.to Carmela Palumbo 
8/8

[image: image1.png]